
N
o

n
 di

 s
o

lo
 

P
an

e 
S

et
ti

m
an

al
e 

d
i 

p
re

gh
ie

ra
 p

er
 l

a 
fa

m
ig

li
a 

 

24
  n

ov
em

b
re

  2
01

9 
 -

 3
4^

 d
o

m
en

ic
a 

T
em

p
o 

O
rd

in
ar

io
 -

  

A
n

n
o 

C
 -

 A
n

n
o 

X
X

I 
- 

N
° 

91
9 

Un regno alternativo sarà la nuo-

va abitazione dei salvati, di quanti 

sono disposti a spendere la vita 

per il proprio re.  

Un re diverso, fuori dagli schemi: 

cavalca un asino, riceve sputi e 

corone di spine e come trono ha 

una croce.  

Un re che non condanna ma sal-

va, un re giusto che ama la giusti-

zia, un re povero che vive da po-

vero.  

Un re che ama il suo popolo ed è 

disposto a morire per esso.  

Un re il cui  regno non è di questo 

mondo. 

Un re che non è accolto neanche al 

momento della sua nascita, ma che 

accoglie tutti, santi e peccatori.  

Un re che guarisce, un re consola-

tore, un re che sfama e disseta.  

Un re che si propone come sogget-

to e oggetto dell ’ amore. 

Un re che fa sempre la prima mos-

sa verso di noi!  

“Un re il cui regno non è di questo mondo ”  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Novembre  
Primo Venerdì 01/11 

Intenzioni mese di Novembre             

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché nel vicino Oriente, in cui diverse compo-

nenti religiose  condividono il medesimo spazio di 

vita, nasca uno spirito di dialogo, di incontro e di 

riconciliazione.    

e dai Vescovi 

Perché la memoria dei defunti ci apra alla vita 

buona del Vangelo, rendendoci operosi sulla terra  

nel pellegrinaggio verso il cielo.        

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

Offerta quotidiana 
 

Lottare contro la tentazione 
Per accogliere la regalità di Gesù, siamo chiamati a lottare contro 
questa tentazione, a fissare lo sguardo sul Crocifisso, per diventar-
gli sempre più fedeli. Quante volte, invece, anche tra noi, si sono 
ricercate le appaganti sicurezze offerte dal mondo. Quante volte 
siamo stati tentati di scendere dalla croce. La forza di attrazione del 
potere e del successo è sembrata una via facile e rapida per diffon-
dere il Vangelo, dimenticando in fretta come opera il regno di Dio. 
Questo tempo di misericordia ci chiama a guardare al vero volto 
del nostro Re, quello che risplende nella Pasqua, e a riscoprire il 
volto giovane e bello della Chiesa, che risplende quando è acco-
gliente, libera, fedele, povera nei mezzi e ricca nell’amore, missio-
naria. 
               Papa Francesco  
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24 Domenica  
Novembre    

XXXIV Tempo Ordinario  

La fortuna è di vetro: risplende ma è fragile.  

TO 

Arrivare ai pascoli della 
vita eterna.             

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Il Signore ti ha detto:”Tu pascerai il mio 
popolo Israele, tu sarai capo d’Israele.”   

                                    (2Sam 5,1-3) 

Davide viene unto re al posto 
di Saul; con questa incorona-
zione egli viene investito di 
un’autorità particolare. A lui 
infatti, i popoli attribuiscono il 
titolo  di pastore: questa attri-
buzione del re d’Israele inizierà 
una tradizione molto impor-
tante  per ikl pensiero biblico; 
tale attributo sarà talmente ri-
levante che passerà anche alla 
figura del messia. Il vero pa-
store, dunque, è il Cristo, cioè 
colui che sarà unto re non da 
uomini, ma direttamente da 
Dio per mezzo del suo Spirito. 
Gesù, Re dell’universo, è il 
buon pastore: del resto, Lui 
stesso si attribuisce questo ti-
tolo dando compimento a tut-
te le profezie veterotestamen-
tarie, e portando alla pienezza 
quello di cui Davide , invece, 
era solo una prefigurazione. 
Seguiamo con amore questo 
pastore, ed anche noi arrivere-
mo ai pascoli della vita eterna.   

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Protasio, vescovo; beata 

Maria Anna Sala Vergine (1829-1891). 

Vangelo Lc 23,35-43: “ Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e 
noi!”.  

In quel tempo, dopo che ebbero crocifisso Gesù, il popolo sta-

va a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salva-

to altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto». 

Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli 

dell'aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stes-

so». Sopra di lui c'era anche una scritta: «Costui è il re dei Giu-

dei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei 

tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L'altro invece lo rimprove-

rava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condan-

nato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quel-

lo che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non 

ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando 

entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi 

con me sarai nel paradiso». 

Il Santo del Giorno: Andrea Dung Lac e compagni 

Furono 130mila i cristiani uccisi in Vietnam tra il XVII e il 

XIX secolo, quando nel Paese asiatico l'evangelizzazione, par-

tita alla fine del XVI secolo, fu ostacolata in tutti i modi attra-

verso più di 50 editti contro i fedeli di Cristo. Tra di essi si 

contano anche i 117 testimoni riconosciuti dalla Chiesa come 

martiri, beatificati a più riprese tra il 1900 e il 1951 e poi cano-

nizzati tutti assieme da Giovanni Paolo II il 19 giugno 1988. 

Lo stesso Wojtyla li ha poi dichiarati patroni del Vietnam il 14 

dicembre 1990. Capofila di questo gruppo è sant'Andrea Dung 

Lac nato nel 1795. Prima catechista e poi prete nel 1823, era 

diventato subito oggetto di vessazioni da parte delle autorità 

che lo arrestarono più volte. Venne sempre riscattato dai suoi 

fedeli, ma alla fine venne condannato per non aver abiurato e 

fu decapitato ad Hanoi il 21 dicembre 1839.   



O strada che passi davanti alla 

mia porta, continuo invito al 

cammino. Strada amica, sicura e 

vagabonda, strada che corri ver-

so l’avvenire, verso ciò che deve 

essere. Strada che tagli verso la 

campagna come un filo bianco;  

strada tortuosa che impigrisci 

come un fiume al suo declino; 

strada che sali e ti perdi in cielo; 

strada in discesa che ti affretti 

verso le messi della pianura.  

Strada dei vagabondi, dei cam-

minatori, strada dei mendicanti 

dalle bisacce piene non si sa di 

che, strada degli zingari dagli 

occhi scuri, strada delle zingare 

con i vestiti a fiori, strada dei 

mercanti, dei vagabondi che 

guadagnano poveramente la lo-

ro vita. 

Strada con i cespugli in cui can-

tano usignoli e passeri, strada di 

siepi dove scintillano le perle 

nere delle more, i monili sangui-

gni dei lamponi, gli orecchini 

dell’uva spina. 

                   (Centro Salesiano, La strada)  

La Chiesa ci invita oggi a 

celebrare la Solennità di 

Cristo Re dell’universo. 

Gesù è un Re diverso dai 

sovrani di questa terra, da 

coloro che esercitano il 

potere dai loro lussuosi 

palazzi. Il Vangelo ci pre-

s e n t a  i l  S i g n o r e 

dell’universo, Colui che ha 

creato ogni cosa in cielo 

come su questa terra, ap-

peso ad una croce, deriso 

dai capi del popolo giudai-

co e dai sapienti del suo 

tempo. Anche gli amici lo 

hanno abbandonato: il suo 

corteo è formato da due 

poveri ladroni appesi, co-

me lui, al patibolo. Uno 

strano Re. Eppure la gran-

dezza di Dio, la sua  eterna 

giovinezza consiste pro-

prio in questo: di essersi 

fatto prossimo della crea-

tura fatta a sua immagine e 

somiglianza, di aver ab-

bracciato la debolezza e la 

fragilità dei suoi figli. Gesù 

appeso a quella croce è 

tanto vicino alle sofferenze 

dei poveri, degli ammalati, 

di coloro che sono abban-

donati da tutti e vivono 

nella morsa della solitudi-

ne,  di ogni uomo condan-

nato ingiustamente dai tri-

bunali di questo mondo. 

E’ tanto vicino anche al 

mio peccato perché posso 

dirgli tutte le volte che le 

mie fragilità hanno il so-

pravvento: «Gesù, ricorda-

ti di me quando entrerai 

nel tuo regno».  Insomma 

Gesù è il Re di tutti i cuori 

umili e semplici.  

                     don Luciano 
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Contemplo: Alla mia porta 

Uno strano re  meditazione di Don Luciano Vitton Mea  

Signore Dio, tu vedi il 

cuore di chi dona 

e giudichi in base all'a-

more che lo anima: 

insegnaci ad essere 

generosi e ad offrirti 

non il superfluo,  ma 

una parte della nostra 

vita, preparandoci così 

al dono totale di noi 

stessi, sull'esempio del 

tuo figlio Gesù Cristo, 

nostro Signore. 

    (Santa Graziella Curti) 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Mosè di Roma, martire; bea-

ta Beatrice di Ornacieu, monaca . 

25 Lunedì 

Novembre  
XXXIV Tempo Ordinario  

L’ orgoglio va adoperato come il pepe.  

TO 

I Santi del Giorno: santa Caterina d'Alessandria  

Vangelo Lc 21,1-4: “ Ella 
invece, nella sua miseria, 
ha gettato tutto quello 

che aveva per vivere». 

In quel tempo, Gesù, alzàti 

gli occhi, vide i ricchi che 

gettavano le loro offerte nel 

tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi get-

tava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, 

così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, han-

no gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, 

nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vive-

re». 

Dio non smette mai di 
prendersi cura di noi                  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“…Dio concesse a questi quattro giovani 
di conoscere e comprendere ogni scrittura e 
ogni sapienza….”   

                              (Dn 1,1-6.8-20) 

La deportazione degli ebrei a 
Babilonia rappresenta una feri-
ta enorme nella storia di que-
s t o  p o p o l o ,  p e r c h é 
quell’esperienza fa sperimenta-
re loro l’apparente abbandono 
di Dio. Questa pagina del pro-
feta Daniele ci dice che in real-
tà Dio non ha mai abbandona-
to il popolo che si è scelto. 
Anche nei momenti di difficol-
tà Dio continua a portare a-
vanti, nel nascondimento e nel 
silenzio, il suo progetto di sal-
vezza nei confronti di Israele. 
Dio sceglie quattro ragazzi che 
avranno il compito di testimo-
niare la sua presenza, tenendo 
viva la fede in lui presso un 
popolo tentato di abbandonar-
la. Nonostante le difficoltà che 
ci troviamo a vivere nella no-
stra vita, ricordiamoci che Dio 
non smette mai di prendersi 
cura di noi. Da parte nostra 
sforziamoci di fidarci sempre 
di lui, qualsiasi cosa avvenga.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Bellezza e coraggio, delicatezza e umiltà: gli ingre-

dienti della vicenda di santa Caterina d'Alessandria 

ricordano quelli delle storie degli eroi di tutti i tem-

pi. E la tradizione popolare la disegna proprio così, 

tenendo insieme tutti questi tratti. Figlia di nobili, 

aveva 18 anni quando ad Alessandria nel 305 arrivò 

Massimino Daia, proclamato "cesare" per l'Oriente. 

Per l'occasione vennero indette fastose celebrazioni 

con sacrifici alle divinità pagane obbligatori per tutti. 

Ma Caterina invece di partecipare ai festeggiamenti 

si presentò coraggiosamente a Massimino per chie-

dergli di riconoscere Cristo. L'uomo tentò di farle 

rinnegare la fede e, colpito dalla sua bellezza, le pro-

pose il matrimonio. Il doppio rifiuto costò alla gio-

vane le torture e poi il martirio. 
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Nel nome di Gesù noi siamo sal-

vi, siamo riscattati dalla nostra 

condizione mortale  e introdotti 

nella comunione con il Figlio, 

che è esaltato per la gloria di Dio.  

E’ il nome di Gesù che ci con-

sente di entrare in quel dinami-

smo di salvezza che è la nostra 

partecipazione alla sua morte e 

risurrezione; nel nome di Gesù 

noi sperimentiamo il valore del 

suo servizio.  

Il titolo di “servo”  ci aiuta ad 

identificare la potenza di salvezza 

che scaturisce dal suo nome: noi 

siamo stati messi in condizione di 

partecipare, nel nome di Gesù, ad 

un percorso di ascesa e risalita, di 

morte e risurrezione, ad un per-

corso di salvezza. E’ il percorso 

del servo. Chiamarlo servo, rico-

noscerlo come servo, identificar-

lo come servo, ormai è la stessa 

cosa del riconoscere in lui il Sal-

vatore, nel nome del quale noi 

siamo salvi. 
(P. Parisi, La cattedra dei piccoli e dei poveri, 

pp.37-38)  

Pochi spiccioli, come la mia 
vita, questa mia esistenza 
racchiusa in una piccola bri-
ciola di tempo, in un fram-
mento di storia che di fron-
te alle stelle è come pulvi-
scolo, pula che il vento può 
spazzare da un momento 
all’altro. Ma per Gesù que-
sto “poco”, questo nulla, se 
donato, diventa tutto, si ri-
veste di eternità. La vedova 
del brano evangelico diven-
ta per tutti noi un esempio 
da seguire, il paradigma del-
la vita cristiana. 
Pochi spiccioli d’amore ba-
stano a cambiare i rapporti 
in famiglia, con i vicini, nei 
luoghi di lavoro. Pochi spic-
cioli di perdono diventano 
il fondamento di una vita 
vissuta nella pace, sono il 

presupposto stesso della 
pace. Pochi spiccioli di giu-
stizia basterebbero per cam-
biare il mondo, per elimina-
re la miseria e la fame. Po-
chi spiccioli di fede e il mio 
rapporto con Dio divente-
rebbe amicizia eterna, vita 
eterna.  
Basterebbero pochi spiccio-
li ……. 
Pochi spiccioli, come la mia 
vita, questa mia esistenza 
racchiusa in una piccola bri-
ciola di tempo, in un fram-
mento di storia che di fron-
te alle stelle è come pulvi-
scolo, pula che il vento può 
spazzare da un momento 
all’altro. Ma per Gesù que-
sto “poco”, questo nulla, se 
donato, diventa tutto, si ri-
veste di eternità. La vedova 

del brano evangelico diven-
ta per tutti noi un esempio 
da seguire, il paradigma del-
la vita cristiana. 
Pochi spiccioli d’amore ba-
stano a cambiare i rapporti 
in famiglia, con i vicini, nei 
luoghi di lavoro. Pochi spic-
cioli di perdono diventano 
il fondamento di una vita 
vissuta nella pace, sono il 
presupposto stesso della 
pace. Pochi spiccioli di giu-
stizia basterebbero per cam-
biare il mondo, per elimina-
re la miseria e la fame. Po-
chi spiccioli di fede e il mio 
rapporto con Dio divente-
rebbe amicizia eterna, vita 
eterna.  
Basterebbero pochi spiccio-
li ……. 
                     don Luciano  

Contemplo:  

 Il dinamismo della salvezza 

 Pochi spiccioli   meditazione di don Luciano Vitton Mea 

O Gesù, quando ti guardo 
mi sento rivivere. Ti voglio 
bene. Anche tu mi vuoi 
bene, come il tuo miglior 
amico. La tua amicizia mi 
porta sofferenza, ma ogni 
sofferenza va bene per me. 
Così rassomiglio a te: ver-
rò dove tu abiti. Nel dolo-
re mi sento felice. Non lo 
chiamo più dolore ma 
felice occasione di essere a 
te più unito. Mi avvolgano 
il silenzio, l'umido, il fred-
do. Lasciatemi qui. Nessu-
no mi visiti. Non mi tor-
menta lo star solo. Tu, 
infatti, Gesù, sei con me: 
mai mi sei stato così vici-
no. Resta con me, qui, 
accanto a me, dolce Gesù. 
La tua presenza mi è pace.  
(Beato Tito Brandsma, dal carcere 
di Scheveningen, tra il 12 e il 13 
febbraio 1942) 

Preghiamo la 
Parola 
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26 Martedì 

 Novembre   
XXXIV Tempo Ordinario  

Lieve è il peso che si porta con pazienza.  

TO 

Il Santo del giorno: san Corrado di Costanza  

Vangelo Lc 21,5-11: “Quando sentirete di guerre e di 
rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono 
avvenire queste cose, ma non è subito la fine».   

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era 

ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno 

giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra 

su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: 

«Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale 

sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: 

«Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel 

mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non 

andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivolu-

zioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire que-

ste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleve-

rà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno 

in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno 

anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo». 

Far parte del popolo costrui-

to sulla fede e sull’amore   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...il Dio del cielo farà sorgere un regno che 
non sarà mai distrutto …... ”                          

                                 (Dn 2,31-45) 
Il re Nabucodònosor  ha fatto 
un sogno misterioso, che nes-

suno riesce a spiegare se non 
Daniele. Il motivo è che non si 
tratta semplicemente di un so-
gno, ma di un’autentica visione 
profetica che non solo annun-

cia il futuro del suo regno, ma 
della storia dell’intera umanità. 
Si parla infatti di un regno che 
proviene direttamente da Dio, 
che annienterà tutti gli altri e 
che durerà per sempre. Quella 

pietra che distrugge la statua è 
la prefigurazione di Cristo, che 
spazza via tutti i regni della 
terra per instaurare il regno di 
Dio. Egli costituirà  un popolo 
nuovo, immenso, costruito sui 

vincoli della fede e dell’amore 
e per questo  indistruttibile  e 
destinato a durare per sempre. 
E’ bello vivere la consapevo-
lezza che il Signore ci ha chia-

mati a far parte di questo po-
polo nuovo, che è la Chiesa.  

Parola di Dio  
in briciole 

Nato verso il 900 dal guelfo conte Enrico di Altdorf 
ed entrato come «frater adscriptus» nel monastero di 
San Gallo, fu affidato alla scuola della cattedrale di 
Costanza per esservi educato allo stato clericale. Nel 
934, in presenza di sant'Ulrico, vescovo di Augusta, 
venne eletto vescovo di Costanza. Benché non abbia 
svolto un'attività politica, sembra fosse molto apprez-
zato da Ottone I al cui seguito probabilmente si trovò 
durante il viaggio a Roma per l'incoronazione impe-
riale (964). Secondo una notizia leggendaria sarebbe 
stato tre volte a Gerusalemme. Il Martirologio Roma-
no lo ricorda per la sua attenzione concreta ai poveri. 
Morì il 26 novembre 975 e fu sepolto nella basilica di 
San Maurizio, da lui costruita. Callisto II, in una lette-
ra del 28 marzo 1123, indirizzata al vescovo, clero e 
popolo di Costanza, dichiarò Corrado santo. 

Santi del giorno:San Bellino di Padova, vescovo 
san Silvestro Guzzolini, abate.  
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Purtroppo noi pure dobbiamo ri-

conoscere che i cristiani non si 

differenziano molto da quelli 

che non credono in Cristo. Si è 

stabilita sulla terra una mentalità 

pagana che influisce sul costu-

me di tutti, come se il cristiane-

simo fosse una sovrastruttura 

venuta in altri tempi e meritevo-

le di essere finalmente messa da 

parte. 

Gli uomini devono ritornare a 

Dio.  

Ma questo non sarà possibile se 

noi non lo chiederemo a lui 

stesso invocando il suo ritorno 

tra noi con la forza della sua 

grazia salvatrice. 

Gli uomini non si convertono 

con i bei discorsi  ma con la gra-

zia di Dio e questa va domanda-

ta dalla preghiera umile, fiducio-

sa e costante: Oh se tu squarciassi i 

cieli e ritornassi sulla terra!  
                      (U. Gamba, Adorare, p.64)  

Quale sarà il mio posto 

nella casa di Dio? Lo so, 

non mi farai fare brutta 

figura, non mi farai senti-

re creatura che non serve 

a niente, perché tu sei 

fatto così: quando ti ser-

ve una pietra per la tua 

costruzione, prendi il pri-

mo ciottolo che incontri, 

lo guardi con infinita te-

nerezza e lo rendi quella 

pietra di cui hai bisogno - 

ora splendente come un 

diamante, ora opaca e 

ferma come una roccia, - 

ma sempre adatta al tuo 

scopo. 

Cosa farai di questo 

ciottolo che sono io, di 

questo piccolo sasso che 

tu hai creato e che lavori 

ogni giorno con la poten-

za della tua pazienza, con 

la forza invincibile del tuo 

amore trasfigurante? Tu 

fai cose inaspettate, glo-

riose. Getti là le cianfru-

saglie e ti metti a cesellare 

la mia vita. Se mi metti 

sotto un pavimento che 

nessuno vede, ma che so-

stiene lo splendore dello 

zaffiro o in cima a una 

cupola che tutti guardano 

e ne restano abbagliati, ha 

poca importanza. Impor-

tante è trovarmi ogni 

giorno là dove tu mi met-

ti, senza ritardi. E io, per 

quanto pietra, sento di 

avere una voce: voglio 

gridarti, o Dio, la mia feli-

cità di trovarmi nelle tue 

mani malleabile, per ren-

derti servizio, per essere 

tempio della tua gloria. 
 (A.A. Ballestrero). 

Contemplo:  

 Quale sarà il mio posto nella casa di Dio?  meditazione di don Luciano 

Nulla ti turbi, nulla ti 
spaventi. 
Tutto passa, solo Dio 
non cambia. 
La pazienza ottiene 
tutto. 
Chi ha Dio non man-
ca di nulla: solo Dio 
basta! 
Il tuo desiderio sia 
vedere Dio, 
il tuo timore, perder-
lo, 
il tuo dolore, non 
possederlo, 
la tua gioia sia ciò che 
può portarti verso di 
lui 
e vivrai in una grande 
pace. 
    (Santa Teresa d'Avila) 

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

Ritornare a Dio 
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27 Mercoledì 

Novembre  
XXXIV Tempo Ordinario  

La pace arricchisce gli umili e impoverisce i 
superbi.  

TO 

Il Santo del Giorno: san Valeriano di Aquileia 

Dio non si dimentica di 
noi                        
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...ti sei innalzato contro il Signore del 
cielo, e non hai glorificato Dio nelle cui 
mani è la tua vita….”  

           (Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28)  

Non ci si può prendere gioco di 
Dio, né delle cose sante perché il 
Signore sa come prendersi la ri-
vincita di fronte all’iniquità e 
all’orgoglio dell’uomo. Quando 
gli uomini sono al culmine del 
potere e della gloria terrena, per-
dono il senso della misura fino 
addirittura a proclamarsi essi 
stessi delle divinità. Ma basta po-
co per rendersi conto che, in real-
tà, tutti siamo e restiamo creature 
deboli e fragili, e basta un nulla 
per perdere in un attimo quanto 
si è  faticosamente costruito in 
una vita intera. Il re Baldassàr, 
poi, manca di rispetto a Dio  in 
quanto profana gli arredi sacri del 
tempio di Gerusalemme, portati 
lì da suo padre molti anni prima. 
Anche questo particolare è inte-
ressante: Dio non si dimentica 
del suo popolo e del suo tempio, 
anche se gli anni passano e il po-
polo è ancora deportato in Babi-
lonia. Egli è il custode d’Israele, e 
non permetterà che il suo popolo 
venga umiliato. La stessa cosa il 
Signore fa con noi: si prende cura 
di noi, e non permetterà che nes-
suno ci strappi mai dalla sua ma-
no provvidente. 

Parola di Dio  
in briciole 

Nella storia di Valeriano non c'è solo l'immagine di 

una Chiesa autorevole, capace di difendere la verità 

con coerenza e determinazione, ma anche la vicenda 

di un lembo d'Europa che nei secoli a più riprese ha 

confermato la sua capacità di essere ponte tra popoli e 

culture, cerniera unificatrice dell'intero continente. 

San Valeriano fu arcivescovo di Aquileia dal 369, an-

no in cui partecipò al Concilio indetto a Roma da Da-

maso I, fino al 388. Il suo episcopato fu caratterizzato 

dal ristabilimento dell'ortodossia contro l'avanzare 

dell'arianesimo. Nel 381 convocò un Concilio ad A-

quileia che contribuì ad affermare la corretta dottrina 

sull'identità del Figlio di Dio. Un evento al quale pre-

se parte anche sant'Ambrogio, che diede così a Mila-

no un posto di primaria importanza nella costruzione 

dell'identità del nord Italia e del Centro Europa. 

Santi del giorno: San Laverio, martire; beato 

Bronislao Kostkowski, martire (1915-1942). 

Vangelo Lc 21,12-19: “Sarete traditi perfino dai genitori, dai fra-

telli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete 

odiati da tutti a causa del mio nome.” 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le 

mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle si-

nagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e gover-

natori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di 

dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non pre-

parare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, 

cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né 

controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, 

dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete 

odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un ca-

pello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseve-

ranza salverete la vostra vita». 



Normalmente impieghiamo le no-

stre energie migliori, se non 

l’intera vita, per “crescere”, co-

struirci e consolidare la nostra i-

dentità, rafforzare il senso di auto-

stima, potenziare la nostra imma-

gine esterna.  

Normalmente, se ci è dato di in-

contrare sulla nostra strada Gesù 

di Nazareth  e di riconoscerlo Si-

gnore della nostra vita, impieghia-

mo le nostre energie migliori, se 

non la vita stessa, per“convertirci” 

a lui e per de-strutturare  gran par-

te di quello che con tanta cura era-

vamo riusciti a costruire.  

E’ un po di questo il paradosso della 

vita cristiana: diventiamo adulti 

nella fede quando speriamo e vi-

viamo la condizione di piccolezza, 

come per “quel” bimbo svezzato 

che se ne sta tranquillo e sereno in 

braccio alla sua mamma, senza or-

goglio nel cuore, senza superbia 

nello sguardo, senza la smania di 

cose grandi, superiori alle sue for-

ze.  
(P. Parisi, La cattedra dei piccoli e dei poveri, 

pp. 75-76)  

Il vangelo di oggi non 
sembra rassicurarci troppo 
sul posto che ci viene ri-
servato nelle assemblee di 
questo mondo. Portare il 
nome di Gesù genera so-
spetto, diffidenza,  trava-
glio e, in alcuni casi, soffe-
renza. Perché il Cristo, fa-
cendosi uomo, ha scelto la 
causa degli uomini,  la pe-
riferia, l’orlo del pozzo di 
Sichem verso mezzogior-
no. Ha amato tutti ma ha 
scelto di frequentare gli 
ultimi, i diseredati, i pecca-
tori, le donne di strada. Un 
Dio così, mi capite, diven-
ta scomodo, incomprensi-
bile, rompiscatole. Te lo 
trovi ovunque, in qualsiasi 
momento, senza preavvi-
so. La tentazione è quella 
di mettergli  “le mani ad-

dosso, di fermarlo, di in-
gessarlo in formule che 
non disturbano, di relegar-
lo nei libri, nei polverosi 
scaffali di una biblioteca. 
Così colui che porta il suo 
nome, il cristiano. Con la 
sua vita diventa scomodo, 
mette in discussione alcuni 
ordini prestabiliti. Trascina 
nel tribunale della coscien-
za espressioni di questo 
genere: «Non si può far 
nulla»; «Non si può cam-
biare il mondo»; «Devi es-
sere pratico e stare con i 
piedi per terra», «Non c'è 
speranza», «Non c'è niente 
di nuovo sotto il sole», 
«Devi accettare la realtà».  
Ragionamenti che negano 
Dio, la sua potenza, la sua 
forza, la sua presenza. Co-
sì, alla lunga, è lui, il cri-

stiano, ad essere trascinato 
in un altro tribunale, quel-
lo degli uomini. Viene rele-
gato, deriso, emarginato 
dai primi posti. E’ il prez-
zo da pagare, il saldo per 
s a l v a r e  l ’ a n i m a . 
«Metteranno le mani su di 
voi e vi perseguiteranno, 
consegnandovi alle sinago-
ghe e alle prigioni, trasci-
nandovi davanti a re e a 
governatori, a causa del 
mio nome. ». Il nome di 
Gesù, un nome scomodo 
da portare. Se diventa co-
modo e suadente, se gene-
ra inchini o titoli, diventa 
sinonimo di tradimento, di 
dannazione eterna.                                                                                                           
                      (don Luciano) 

Contemplo:  

Il paradosso della vita cristiana 

 Genera sospetto    Meditazione di don Luciano   

Mio Signore e mio 

salvatore, 

mi sento sicuro tra 

le tue braccia. 

Se tu mi custodisci, 

non ho più nulla da 

temere, 

ma se mi abbando-

ni, non ho più nulla 

da sperare. 
(John Henry Newman) 

Preghiamo la 
Parola 
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28 Giovedì 

Novembre  
XXXIV Tempo Ordinario  

TO 

 Il santo del giorno: san Giacomo della Marca  

Vangelo Lc 21,20-28: “ Quando cominceranno ad accadere 
queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra 
liberazione è vicina”. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete 
Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua 
devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea 
fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne al-
lontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; 
quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è 
stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono 
incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità 
nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e 
saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme 
sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano 
compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e 
sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e 
dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa 
di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti 
saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su 
una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno 
ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la 
vostra liberazione è vicina». 

Dio non abbandona mai i 
suoi servi fedeli                         

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Il mio Dio ha mandato il suo angelo che 
ha chiuso le fauci dei leoni ed  essi non mi 
hanno fatto alcun male....”   

            (Dn 6,12-28) 

L’invidia di alcuni uomini  
mette a rischio la vita di Da-
niele. Il re gli vuole bene, ma 
non può tirarsi indietro: Da-
niele deve pagare con la vita la 
disobbedienza  ai suoi decreti. 
Questa pagina della Bibbia 
contiene un preziosissimo in-
segnamento: Dio non abban-
dona mai i suoi servi fedeli e li 
salva anche quando tutto sem-
bra essere perduto. Non solo: 
questi interventi di salvezza 
diventano anche “strumento di 
evangelizzazione”, spingendo 
altri ad aprirsi alla fede. Spesso 
capita anche a noi di essere 
“nella fossa dei leoni” e di sen-
tirci senza speranza. Non di-
mentichiamo mai che Dio sa 
trarre il bene anche dal male e 
che le nostre difficoltà, vissute 
con fede, non solo sono per 
noi occasione di salvezza, ma 
possono anche provocare la 
conversione di chi ci sta vici-
no.  

Parola di Dio  
in briciole 

Il Vangelo può essere anima dell'economia? Le storie di 

testimoni come san Giacomo della Marca danno una rispo-

sta chiara a questa domanda: la giustizia e l'amore di Dio, 

radice dei racconti evangelici, possono generare una socie-

tà diversa basata su relazioni autentiche e su processi eco-

nomici che "non lascino nessuno indietro". Giacomo era 

nato a Monteprandone (Ascoli Piceno) nel 1394 e a 22 

anni aveva ricevuto il saio francescano da san Bernardino 

da Siena, dal quale imparò l'arte della predicazione. Un'ar-

te che egli mise al servizio della lotta contro i peggiori vi-

zi: usura, azzardo, bestemmia, superstizione. Non solo: per 

contrastare il fenomeno usuraio ideò i Monti di Pietà, dan-

do accesso così al credito a interessi minimi. Viaggiò co-

me predicatore non solo in Italia ma anche in Polonia, Bo-

emia, Bosnia e Ungheria. Morì a Napoli nel 1476. 

 Santi del giorno: Santo Stefano il Giovane, mona-

co e martire-santa Teodora di Rossano. 

L’indifferenza è gemello della crudeltà.  



La sofferenza unisce e rende 

ogni piccolo gesto  d’amore im-

portante per me che lo offro e 

per gli altri che lo ricevono.  

Ogni volta che ho offerto un 

aiuto agli altri, pur con la mia 

croce, ho regalato ad essi un 

momento di gioia, ho vissuto 

con essi un momento di frater-

nità e come per incanto non ho 

sentito più il peso della mia cro-

ce.  

Cos’è un sorriso, o un bacio o 

una parola gentile, o una stretta 

di mano? Poca cosa per chi ha 

altri valori. Ma per chi soffre 

sono la vita e solo chi soffre sa 

apprezzare il vero e profondo 

significato. 

Siamo tutti così piccoli, fragili e 

tanto impotenti ma se ci soste-

niamo l’un l’altro, se usciamo 

fuori dalla stretta gabbia del no-

stro dolore, se lasciamo operare 

l’amore di Cristo in noi, se por-

tiamo come lui e con lui la no-

stra croce diventiamo subito 

forti e scopriamo il senso vero 

della vita. 

(P. Parisi, La cattedra dei piccoli e dei poveri, 

p.71)   

“Levate il capo, perché la 
vostra liberazione è vici-
na”. Questa affermazione 
di Gesù che conclude il 
brano evangelico di 
quest’oggi è per tutti noi 
motivo di conforto e di 
speranza. Il Signore non 
viene per giudicarci o per 
gettare pesi insopportabili 

sulle nostre fragili spalle, 
ad imporci il gioco della 
legge e di norme che ten-
dono ad ingabbiarci in un 
freddo legalismo. Il Signo-
re viene per liberarci, per 
aprirci la strada verso la 
libertà dei figli. Sciolti dai 
lacci del nostro egoismo 
siamo chiamati a costruire 
cieli nuovi e terre nuove, a 
depositare nell’aridità di 
questa terra il piccolo seme 
del “Regno di Dio”. Co-
struttori di pace, di un 
nuovo sistema economico 
basato sulla solidarietà e 
non sul profitto; un modo 
dove le lacrime dei poveri, 
degli orfani e delle vedove 
saranno lucenti; dove non 

vi saranno più bambini 
con le pance gonfie di ver-
mi, mamme che alzano  
lamenti per i loro bimbi 
morti di fame o per una 
malattia che poteva essere 
guarita con un vaccino dal 
costo irrisorio. 
Anche il mio peccato sarà 
cancellato e libero nella 
misericordia di Dio potrò 
volare alto nel mio cielo. 
Ecco, le “Gerusalemmi” di 
questo mondo stanno per 
essere abbattute: “Levate il 
capo, perché la vostra libe-
razione è vicina”.            
                      don Luciano                                            

Contemplo:  

Regalare un momento di gioia 

Levate il capo   meditazione di don  Luciano  Vitton Mea 

Preghiamo la 
Parola 
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Signore, Padre santo e 
buono, concedimi: 
un'intelligenza che ti 
conosca, 
un cuore che ti senta, 
uno spirito ti gusti, 
un'ardore che ti cerchi, 
una sapienza che ti 
trovi, 
un'anima che ti com-
prenda, 
occhi del cuore che ti 
vedano, 
una vita che ti sia gra-
dita, 
una perseveranza che 
ti attenda, 
una morte santa. 
(da un libro di preghiere 
del IX secolo) 
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29 Venerdì 

Novembre   
XXXIV Tempo Ordinario  

Chi deruba un povero deruba Dio.  

TO 

 Il Santo del Giorno: san Francesco Antonio Fasani 

Donarsi al Signore significa donarsi agli ultimi del mondo, per-

ché è in mezzo ai poveri che la luce di Dio compie i veri miraco-

li. Testimone di questa missione fu san Francesco Antonio Fasa-

ni, religioso, apostolo, padre degli emarginati. Di origini umili, 

era nato il 6 agosto 1681 a Lucera ed era entrato tra i Minori 

Conventuali. Completato il noviziato a Monte Sant'Angelo sul 

Gargano, nel 1703 fu inviato ad Assisi, dove divenne prete nel 

1705. Due anni dopo rientrò a Lucera e venne eletto ministro 

provinciale: nella sua terra, la Capitanata, si dedicò a un'intensa 

attività apostolica in mezzo alla gente. Devoto alla Vergine, tene-

va un “registro” dei poveri per poter provvedere meglio alle loro 

necessità. Ebbe particolare cura per i condannati a morte, che 

accompagnava fino alla fine. Morì il 29 novembre 1742. 

Vangelo Lc 21,29-

33: “ Il cielo e la 

terra passeranno, ma 

le mie parole non 

passeranno”.  

In quel tempo, Ge-

sù disse ai suoi di-

scepoli una parabo-

la: «Osservate la 

pianta di fico e tutti 

gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guar-

dandoli, che ormai l'estate è vicina. Così anche voi: quan-

do vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di 

Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa ge-

nerazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra pas-

seranno, ma le mie parole non passeranno». 

Dio ci guida sempre verso 
il bene e la salvezza                   

Pagina curata da don Luciano  

“…il suo potere è un potere eterno, che non 
finirà mai….”                ( Dn 7,2-14)   

La visione di Daniele è simboli-
ca  e complessa. Però leggendo 
attentamente il testo si com-
prende chiaramente il suo mes-
saggio: le bestie viste dal profeta 
rappresentano i regni del mon-
do che si avvicendano al potere;  
per quanto  esse siano potenti e 
schiaccino gli altri popoli, il loro 
è un potere limitato nel tempo. 
Su di esse si innalza il potere che 
non avrà mai fine del vegliardo 
e del figlio dell’uomo. Siamo 
abituati a pensare che nella sto-
ria ad avere la meglio siano sem-
pre i forti, i potenti e quelli che 
schiacciano gli altri; in realtà, 
anche a livello  personale, la no-
stra vita è nelle mani di Dio. E’ 
lui che ha il potere su di noi e ci 
guida sempre  verso il bene e la 
salvezza. Quindi, quando ci 
sembra di essere oppressi e cal-
pestati, alziamo lo sguardo a lui. 
Gli oppressori e coloro che 
schiacciano gli altri, nonostante 
sembri il contrario, hanno vita 
molto breve e scompaiono velo-
cemente.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno:Santa Illuminata, vergine - be-

ata Maria Maddalena dell'Incarnazione.  



Signore, ricevi le nostre suppli-

che per questa casa, per questa 

famiglia, per questa comunità, 

per questa terra. Proteggi 

l’innocente, ostacola l’avido e il 

traditore, guidaci fuori dalla tri-

bolazione verso una terra di pa-

ce.  

Volgi lo sguardo su di noie su 

chi amiamo ed è lontano. Pro-

teggi noi e lui; dacci salute, cibo, 

tempo sereno e cuori lievi. 

In ciò che meditiamo di malva-

gio, distogli il nostro desiderio; 

in ciò che meditiamo di buono, 

promuovi i nostri sforzi. 

Aiutaci a dimenticare le ingiurie,  

a conservare la memoria dei be-

nefici ricevuti. Fa’ che ci sdraia-

mo senza paura e ci rialziamo 

con entusiasmo. Per l’amore di 

Colui che ci ha insegnato le pa-

role che ci servono per rivolger-

ci a te.  
      (R. L. Stevenson, Quattordici preghiere)  

O Signore Gesù, le tue pa-

role al Padre tuo sono nate 

dal tuo silenzio. Con-

ducimi in questo silenzio, 

affinché le mie parole pos-

sano essere dette nel tuo 

nome e, perciò, essere fe-

conde. È così difficile ri-

manere in silenzio, in si-

lenzio con la bocca, ma 

ancora di più in silenzio 

col cuore. Vi è tanto da 

dire che preme dentro di 

me. Sembra che io sia 

sempre coinvolto in di-

scussioni interiori con me 

stesso, con i miei amici, 

con i miei nemici, i miei 

sostenitori, i miei opposi-

tori, i miei colleghi, i miei 

rivali. Ma questo dibattito 

interiore rivela quanto il 

mio cuore sia lontano da 

te. Se io riposassi sempli-

cemente ai tuoi piedi e mi 

rendessi conto che appar-

tengo a te, e a te soltanto, 

cesserei facilmente di di-

scutere con la gente reale e 

immaginaria intorno a me. 

Queste discussioni dimo-

strano la mia insicurezza, 

la mia paura, le mie ap-

prensioni e il mio bisogno 

di essere riconosciuto e di 

ricevere attenzione. Tu, o 

Signore, mi darai tutta l'at-

tenzione di cui ho bisogno 

quando semplicemente la 

smetterò di parlare e co-

mincerò ad ascoltarti. So 

che nel silenzio del mio 

cuore tu mi parlerai e mi 

mostrerai il tuo amore. 

Dammi, o Signore, questo 

silenzio. Fa' che io sia pa-

ziente e cresca lentamente 

in quel silenzio dove posso 

essere con te. Amen.  

Da Preghiere del silenzio di 

Henri J.M.Nouwen 

 

Contemplo:  

Noi ti preghiamo 

 La vita trascorre  a cura di don Luciano Vitton Mea  

Signore Gesù, 
conoscermi, conoscer-
ti, 
non desiderare null'al-
tro che te; 
odiarmi e amarti; 
agire solo per amor 
tuo, 
abbassarmi per farmi 
grande. 
Non avere altri che te 
nella mia mente. 
Morire a me stesso per 
vivere in te. 
Tutto ricevere da te. 
Rinunciare a me stesso 
per seguirti, 
desiderare di seguirti 
sempre. 
     (Agostino d'Ippona) 

Preghiamo la 
Parola 
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Santo del giorno: Sant'Andrea   

Sapersi fidare, avere la capacità di discernere l'autore-
volezza della parola che ci viene rivolta, mettersi in 
ascolto dei maestri: queste tre attitudini sono dimen-
sioni fondamentali di un'esistenza davvero realizzata. 
Sant'Andrea apostolo oggi c'insegna come fare a vive-
re tutto questo e a renderlo seme di un mondo rinno-
vato. Nel Vangelo di Giovanni Andrea appare come 
uno dei primi due discepoli a seguire Gesù: ascoltava 
Giovanni Battista quando questi indicò il Messia. An-
drea allora si rivolse a Gesù chiedendogli dove dimo-
rasse e la risposta è la stessa che Cristo rivolge ancora 
oggi a tutti: venite e vedete. Fu poi Andrea a portare 
davanti al Messia suo fratello, Simon Pietro, coinvol-
gendolo in questa esperienza. Per la tradizione Andre-
a portò il Vangelo in Asia Minore, arrivado in seguito 
a Patrasso, dove morì martire, su una croce a forma 
di "x" a testa in giù. 

30 Sabato 

Novembre    
XXXIV Tempo Ordinario  

La virtù risplende nelle disgrazie.  

TO 

Vangelo Mt 4,18-22: “Ed 
essi subito lasciarono la 

barca e il loro padre e lo 
seguirono”.  

In quel tempo, mentre cam-

minava lungo il mare di Ga-

lilea, Gesù vide due fratelli, 

Simone, chiamato Pietro, e 

Andrea suo fratello, che get-

tavano le reti in mare; erano 

infatti pescatori. E disse lo-

ro: «Venite dietro a me, vi 

farò pescatori di uomini». 

Ed essi subito lasciarono le 

reti e lo seguirono. 

Andando oltre, vide altri due 

fratelli, Giacomo, figlio di 

Zebedèo, e Giovanni suo 

fratello, che nella barca, in-

sieme a Zebedèo loro padre, 

riparavano le loro reti, e li 

chiamò. Ed essi subito la-

sciarono la barca e il loro 

padre e lo seguirono. 

 

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Tutwal, abate e vesco-

vo-  san Taddeo Liu Ruiting, martire.  

Medita:  

Pietro e il fratello Andrea, di cui oggi celebriamo la festa, non 

pescheranno gli uomini per asservirli a qualche loro impresa; 

non li pescheranno per circondarsi  di sostenitori bisognosi di 

qualche leader; non li pescheranno per costituire qualche 

gruppo di potere  a danno di altri uomini….Capiranno sempre 

più chiaramente che la loro missione  non è altro che quella di 

condurre ogni uomo a Gesù Cristo, l’unico rivelatore del Pa-

dre e il solo liberatore dell’umanità. Lo capiranno anche attra-

verso una profonda purificazione delle loro umane attese. Lo 

capiranno, soprattutto, quando saranno chiamati a donare la 

vita, come il loro Signore e Maestro. Con loro, e nonostante 

loro, inizia una comunità chiamata a vivere una pesca nuova, 

una pesca sempre da iniziare  e che mai, in questo mondo, po-

trà dirsi conclusa.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


